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Taccuin i
dannunzian i

I A relazione che Emilio
Mariano presentò nel "63

al convegno internazionale di
studi dannunziani per la pub-
blicazione degli inediti del
poeta di Pescara, è seguita
finalmente dai primi frutti coi
la pubblicazione dei Taccuin
a cura di Enrica Bianchetti
Renato Forcella : pubblica'
zione importante e molto a
tesa. Ce ne da ampia notizi
nel suo recente libro Per
taccuini di Gabriele D'An
nunzio (Sabatelli editori, Ge-
nova) Aldo Capasso, il quale,
con l'acume e la precisione
di sempre, esamina l'open
dimostrando con discorso ser-
rato l'importanza di questi
libro, costituito, oltre che d
notule varie, da abbozzi d
episodi romanzeschi e di di
scorsi, anche e soprattutto d
annotazioni per conforto del
la propria memoria, signifi-
cantissime tutte per la cono
scenza e la valutazione del
l'uomo D'Annunzio.

Il Capasso rileva, intanto,
che non solo le pagine che
non furono utilizzate dal poe
ta e ci dicono qualcosa di to-
talmente nuovo » su tanti ar-
gomenti, ma anche ce lo di-
cono gli scritti su cose, pae-
saggi e avvenimenti che poi
rielaborati, figurarono nel
Fuoco, nel Forse che sì forse
thè no, nella Licem.a, ne
Notturno, ecc; ci fanno co-
noscere, cioè, le prime im-
pressioni del poeta nella loro
« verginità » ; non ancora a-
dattate a necessità letterarie,
e quindi spesso non molto ela-
borate formalmcnte. A questo
proposito l'autore mostra con
un esempio « i nudi appunti
di diano tracciati durante la
battaglia del Fajti e del Veli-
ki » nella guerra 1915-18
quanto di autenticità è riscon-
trabile in queste immediate,
scheletriche note, quasi ap-
punti frettolosi sulle azioni.

Il Capasso elenca altresì le
più importanti scoperte psico-
logiche offerte dai taccuini : a
pag. 25, per esempio, nota la
schietta simpatia del poeta per
un frate francescano che mol-
to loda le frutta, appunto che
dette origine all'elogio dei fi-
chi ne «La Pisanelle»; alle
pagg. 180, 181 e 185 alcune
altre note schiettissime su
Assisi, che poi furono utiliz-
zate nel « Venturiero senza
ventura»; a pag. 189 «ecco
il D'Annunzio che ama le
cose antiche», il che prova
come il presunto estetismo
« ostentatorio » fosse invece
una profonda realtà umana

Gran parte degli appunti
dannunziani sono di guerra.
Impossibile citare tutte le no-
te: rilevanti quelle per i sol-
dati alla vigilia d"una batta-
glia, quelle rapidamente trac-
ciate in momenti di tristezza
e di scoramento con una sin-
cerità indiscutibile, spesso
pregando per la Patria e per
i compagni caduti sul campo.
E poi seguono gli appunti
che formeranno un giorno
« La preghiera di Doberdò »
e quelli per la musica, conso-
lazione della sua anima già
mesta, lieta solo quando è 1'
ora dell'azione; e ancora ci
appare il d'Annunzio di Fiu-
me in tutta la sua passione,
fino alla lettura dell'ultima
pagina piena del ricordo del-
l'impresa di Ronchi. Il poeta

« non aveva ancora approfon
dito la sua indagine psicologi-
ca, né meditato sul dolore, su
fato e su la morte, come a-
vrebbe fatto poi, ma era sin-
cerissimo nell'esprimere il su
amore dei corpi belli, dell
leggiadre movenze, delle ope-
re d'arte, delle belle stoffe
dei mobili antichi, dell'atmo-
sfera del passato, eccetera »
oltre che nel porre l'Arte a
sommo delle facoltà umane
né poi, nel periodo successi
vo, era minore la sincerità del
poeta nell'alternare gli impul-
si egoistici a quelli affettuosi
nei suoi personaggi; nonché
nel manifestare gli stati d'ani-
mo « dolci » inseriti in liriche
famose, con memorie ed af-
fetti domestici.

La terza /deviazione » se-
condo la critica citata, sareb-

palesa tutti i sentimenti che
si estendono anche ai ricordi,
anche ai desideri « per la sua
incoercibile propensione per
il bel sesso »; ed ecco la me-
moria insistentissima dell'a-
mica Venturina (« Avvisto il
Carda, albicante. Latte e in-
daco per tutto. Ho fame di

moltissima fa-Venturina:
me »).

Nel procedere ad una sin-
tesi delle mille e mille nòtule,
Aldo Capasso accenna con-
venientemente, come s"è vi-
sto, agli svariati sentimenti
del poeta: che sono gli stessi
« che campeggiano nelle ope-
re letterarie note, dal Piacere
a! Libro Segreto, consideran-
do altresì che anche i senti-
menti più sofferti possono es-
sere espressi più o meno fe-
licemente, e osservando che la
critica che fa capo principal-
mente al Croce e al Gargiulo
non ha affatto esaminato par-
titamente i veri casi; invece
« essa ha preteso di escludere
a priori intere famiglie di te-
mi dalla sincerità del D'An-
nunzio, indicando deviazioni
dell'ispirazione intollerabili.
Si sa che per il Gargiulo le
presunte deviazioni erano
quella estetica, quella della
bontà e quella superumana
(ed è famoso il giudizio del
Croce che dichiarava il poeta
« dilettante di sensazioni
comprendendolo solo come
< sensuale »); mentre in venta
— nota il Capasso — nel Pe"
nodo « estetico » il pescarese

be quella dell'*  eroismo su-
perumano». Nessuno potreb-
be negare che il D'Annunzio
abbia preso « sul serio questa
filosofia, da farsene propa-
gandista per anni », scrive il
Capasso; e che, d'altra parte,
le opere « a tesi » non gli riu-
scirono perfette. Ma quest'im-
pegno « si esprimeva anche in
geniali figurazioni di eroismo
tragico, da quello di Icaro che
enta il folle volo per obliare
'asifae, e che scientemente
a troppo in alto e ne muore

a quella degli eroi dell'amore
fatale e quasi stregato, come
Ugo e Parisina, che corrono
alla loro catastrofe con una
cupa tenacia incapace di esi-
azioni ». Anche lui, il poeta,
uando soffre più duramen-

te, si consola impegnandosi
in un'impresa eroica, speran-
do la gloriosa morte, proprio
come il suo Icaro del IV Di-
irambo. In quanto all'amore,
'accusa di tanti critici di
« non » aver amato le sue a-
miche è — scrive l'autore del

br o — « d'una grossolanità
nadornale ». Non è vero che
ter esse il poeta provò sol-
anto desiderio fisico, anche
e vera è la sua mancanza d
edeltà. Il Capasso cita molt
;sempi di « ritorni sentimen
ali, fervorosi », come quell
guardanti la moglie Mari;
el Gallese e la Duse.
Entrando nel campo pura-

nente estetico, il Capasso os-
erva che molti di questi
frammenti », malgrado la

orma frettolosa, spesso addi-
ittura telegrafica, sono tali da
ioter essere senz'altro definiti
oesia, adducendo un nume-

cospicuo di esempi, da una
lirica descrizione della stazio-
ne di Ancona, alle impres-
sioni di Vill a Chigi, da quelle
della laguna, con una luna
pallida, costeggiando Mura-
no, alle impressioni umbre
(« Isa diceva che in nessun
paese del Mondo la natura è
tanto vicina a noi quanto è
nella campagna francesca-
na »); alla descrizione di una
notte piena del fragore d'un
fiume gonfio, al « pezzo » su
Fiesole, a quello che tratta
della prigione di Ugo e Pari-
sina, ed altri « frammenti
(per esprimerci alla vociana)
che vanno dal 1881 al 1900.

Altro interessante rilievo
del Capasso è quello concer-
nente l'ispirazione del poeta
pel paesaggio, e difatti D'An-
nunzio fissa nei suoi « taccui-
ni » • moltissimi paesaggi, nei

— dice

cecoslovacchi
insorgono

contro la censura

COME VIVREMO NEL DUEMILA

Terremo  in  tasca  l'a
per  comunicare  con  chi  vorremo

qUal i — s'intende
« tutto lo stato d'animo di cui
li investe ». I quadri di paese,
pertanto, sono numerosissimi,
qualche volta di aspetto nar-
rativo, ma sempre con meri-
ti di grande comunicatività
e, non di rado, con l'intenzio-
ne di inserirli in un'opera, ma
che in seguito saranno sop-
pressi, come accadde per un
episodio del Forse, per un al-
tro del Fuoco « che poi il ro-
manzo respinse », ma che tut-
tavia sorprendono il lettore
per la grande comunicativa,
pur « attraverso una serie lun-
ga e monotona di penodetti

Praga, 29 giugno
All'insegna di una aperta

polemica con la politica del
partito si sono svolte le prime
due giornate del IV Congres-
so degli scrittori cecoslovac-
chi: l'autonomia della cultura,
la più completa libertà di
espressione e l'abolizione del-
la censura sono stati gli ar-
gomenti più trattati nel corso
dei numerosi interventi.

Tra applausi scroscianti
stata data lettura della lette
ra inviata dallo scrittore so
vietico Solzhemzin al Con
gresso degli scrittori sovietic
svoltosi recentemente a Mo
sca e che chiede fra l'altri
l'abolizione della censura E
stata anche letta una lettera
inviata al Congresso da Lacl '
Novomeskj, il maggiore poeta
cecoslovacco vivente, che, par-
lando della censura, ha scrit-
to: «E' tempo di allontanare
questa vergogna non solo da
noi scrittori ma anche dal par-
ito ». Milan Kundera ha quin-

di chiesto l'autonomia della
cultura, rilevando che spesso
gente mediocre e con interes-
si limitati vuole distruggere o
proibire cose che non può ca-
pire. Vaculik ha sostenuto che
quando è senza controlli il po-
tere crea in tutti i regimi una
cappa che fa delle istituzioni
strumenti per i suoi fini, e si
jirconda di gente « di cattiva
coscienza o m buona fede ».
Kosik (autore della Dialetti-
ca del concreto, libro pubbli-
cato anche in Italia) ha ana-
lizzato la situazione attuale di
un intellettuale cecoslovacco
paragonandola a quella di un
intellettuale del XV secolo (pe-
riodo in cui fu bruciato Gio-
anni Huss); egli ha dichia-

rato che un intellettuale deve
avere sempre il coraggio di di-
fendere le sue posizioni con-
tro tutti, agendo e vivendo
non solo secondo ragione ma
anche secondo coscienza. Va-
clav Havel ha rilevato la ne-
:essità di maggiori azioni con-
rete da narte dell'Unione de-
:h scrittori per assicurare e
lifendere la libertà d'espres-
iione e l'autonomia della cul-
;ura. Non sono mancati in-
«rventi di vecchio stile, co-
ne quello dello scrittore slo-
vacco Lajciak che ha ribadito
e vecchie tesi realiste, e quel-
o di Goldstiecker, l'unico che
ibbia criticato la lettura dei-

lettera di Solzhenizin, ol-
,re a Iri Hendrjch il respon-
sabile della commissione ideo-
ogica del partito, che ha ab-
bandonato l'aula per prote-
sta.
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Non sarà più grand e di un pacchett o di sigarett e e fun -
zioner à insiem e da teleselettor e e da amplificator e - Mol -
t i tip i di trasmission e tradizional e sono stat i condannat i
a sparir e sin dal moment o in cui l'impieg o dei satellit i ar-
tificial i e quell o del Laser hanno rivoluzionat o le teleco -
municazion i - Intervist a col professo r Carlo Mattein i

II « videofono », il telefono del futuro che permette agli utenti di vedersi mentre
conversano, è stato già sperimentato con successo negli Stati Uniti e altrove. Prima
che possa essere immesso sul mercato occorre risolvere però i problemi connessi
con l'alto costo delle linee necessarie per trasmettere l'immagine.

ITINERARI DJ STAGIONE

I  tr e volti di Spoleto
Chi va a Spoleto in diffo-l e,impaglia delI'T'mbna

renti periodi dell'anno, guarda
Spoleto in differenti maniere.

Ci si può andare, ad esempio,
in gennaio, un mese qualunqu'
lontano da festhals turismi
vacanze e si visita, allora, M>
t.into la città. Fa un po' free
do, perche Spoleto è in ini
A alle chiusa fra montagne ;'lt
e. -e c'è un po' di nebbia, ai
ri\.melo da Roma, non si ved
il castello di Xarni che donnn
la gola e le altre rocche disse
minate sulle alture. Si visiti-
la ( ittà ; un borgo inetliopi.il.
rimasto intatto nei secoli . ••
\a al palazzo del Comune. -
visitano le chiese romanice. gr
tiche che dentro sono fremi
da gelare, facendo bella figuiy
a dire i nomi esatti dei pulpiti
dei capitelli, del tipo di colon
ne, dei chiostri, dei portali
nmmiiando 1 colori prodigio*
delle vetrate che, d'inverno, so.
no schiaffi di luce nell oscuri
tà delle navate, poi si va fini
itil a piazza del Duomo, vasta
pulita e il guardiano vi fa au
che visitare la cappella de
Pinturicchio dove spiega in um
bro, cioè in italiano quasi per.
tetto che il soffitto da vedersi
cosi non è molto bello, perché
e scrostato, ma in cartolina e
una cosa magnifica; poi si pas-
seggia fra le stradine strette
del paese (ci si accorge, giran-
do, che è un paese e non una
c-ittà come segnano i cartelli
indicatori) davvero magicamcn
te silenziose e turbate da scar.
se voci e da rumori medioevali.
lino alla rocca, in alto, chi
guarda tutta Spoleto, con i tet-
ti bagnati che fumano, se pio-
ve, il bosco bagnato, la terra
umida e scura.

nominali ».
Gaetano Savelli

Misur e in Francia
contro il dilagare
dei giornali erotici

Parigi, 29 giugno
II ministro degli Interni ha

vietato anche in Francia la ven-
dita della rivista italiana Sa-
tamk a contenuto sado-erotico,
ed ha proibito lo smercio
ai minori di diciotto anni degli
albums a fumetti di  Jodelle,
l'amorale eroina di storie ai
fantascienza ambientate ai tem-
pi della Roma antica che ha
i tratti di Sylvie Vartan.

La commissione per la pro-
tezione della gioventù ha an:
che proposto al ministro di
proibire l'esposizione nelle e-;
dicole e nelle librerie della ri-
vista Lui, edita dal gruppo edi-
toriale Filipacchi e simile a!
Play boy, e del mensile Pie-
xus, a sfondo erotico-surrea-
Usta.

ida e scura.
Si va a Rpoleto, per il Fe-

stival dei D'ie Mondi, i primi
quindici giorni di luglio, in pie-
na estate ed e. forse, la Spo-
leto più nota, con tutte le ca-
ratteristiche da Festival sulle
quali si scrivono ogni anno
centinaia di « pezzetti » di co-
stume e che sono, ormai, una
struttura quasi fissa della cit-
tà Se ne potrebbe fare un
elènco in ordine alfabetico: At-
tori, attrici, attori bianchi, at-
tori negri, alberghi di lusso,
ballerine, ballerini, bout.ques,
beat, poi concerti, coreograt,,
cocktail*  sulla terrazza di Me-
notti Menotti, minigonne, uni.
Liristi , pittori, pianoforti spe-
<-iali che fanno migliaia di chi-
lometri per pianisti esigenti
niètre(«culture di pietra agli
angoli delle strade), poeti con
h-irbe bianchissime che leggono
le loro poesie, Taverne, trat-
torie caratteristiche a decine,
tavolini all'aperto, teatro, tea-
Jrino delle sette e turisti, che
affollano gli alberghi, che non
smettono mai di girare, di am-
arrare, di fotografare, che se-
g ono tutti gli spettacoli,, che
passano ore e ore seduti vicino
alia fontanella di un cortile,
-he si vestono razionalmente e
e oè con pantaloni corti, san-
dali, camicette leggere, cappel-
loni di paglia Per Proteggersi
dal sole violento che brucia la

spettano il centro storico dell:
città, considerato zona di si
lenzio.

Si \,i a Spoletti, durame J
Ke-tiv.i l . jiei starci nem pil i ci
due o tre giorni. Giorni ne
quali: il tempo è regolato dagl
emiri precisi degli spettacoli
si p.isM'ggi.i IMI lo biadette si
lon/.msp. si piemie il caffè \1
(ino ti qualche regista famoso-
si cena all'aperto con le can-
dele, si ha l'impressione come
di stare m una Università del
la cultura, con le sue lezioni
i s u oi o ra r i p rec i s i, i --uni ]><•
n u d i di r ipox o ( p a s s e r i . i le >"
b o s ( hi verdi de l l ' T ' i n l n i » \<>r,l<'
e 1 suoi si i-,i\ ,I$>.UI ! t p r u t e s s on

P oi si p uò c . ip i t . i r e il S p o l t r o
verso la tuie di giugno a ve-
dere come si prepara il Festi-
val, che è, forse, il «momento
della verità», il momento mi-
gliore, cioè, per vedere che cosa
e oggi Spoleto ; una città che
non M accontenta più di essere
il paese medioevale silenzioso
e sta a metà: con tutte le bou-
tiques chiuse, le gallerie di pit
tura ancora vuote e chiuse, i
bar strani per l'aperitivo chiù,
si o con la serranda aperta da
riverniciare, le strade attorno
con la segnaletica rifatta, la
nuova sode dell'Azienda di Tu-
iismo con poltrone « spaziali x,
dove non entra anima viva, un-i
imponente vetrina di libreria
con Jovee e Robbe-Grillet, qu i!-
c he attore, qualche segretaria

indaffarata e la gente del
sto che non fa più tanto caso.
ormai, alle sculture strane, a
barboni, ai negri, che continur

a godersi ],t quiete del p.uw e
p e l i l a i l  s t i i i t t . u e l o g i o ì n 1 ,1
del Festival per guadagnare
fino all'ultimo centesimo. »\
Spoleto baiino chiuso la mine
ili . la campagna coltivabile in
tomo si riduce .id un fa/70
letto, le industrie sono tutte a
Terni, gli artigiani .sono pochi
e la popolazione, in gran parte
vhe e non vive per il Festival
per quei quindici giorni di lu-
glio, che richiedono molti • '!
liei gin, molte trattone caratto-
i Miche, una A/,ieud,i di Tuu-
sini) decoro».,i, molti IMI , <lm>r-
H teatri, tutta roba che pii.
per il resto dell'anno, è come
i vestiti ertivi che si mettono
in guardaroba. Quando sono
capitato a Spoleto per vedere
come si prepara il Festival, in
questa fine di giugno, era una
magnifica giornata di sole «'he
illuminava, arrivando, il ca-
stello di Xarni, i campi di pa-
paveri e i boschi verdi attorno
alle mura, e, alle due di pome-
riggio, sfolgorava su Corso
ilatteotti e sulla piazza del
Duomo a farli sembrare pai
deserti.

Dove si pii piiiiiss,. il l'Vvn-
val, me Io sono chiesto lutl.i
la giornata die ho pass.ttn a
Npoleto. girando per le stradi-
ne e osservando che tutta la
struttura esteriore e, cioè, tut-

to ciò che sene al Festival,
ma <he Festival non è, er.i .n
perfetto ordine e, come si lue,
rimesso a nuovo,

Fortunosamente, dico, ho cap-
tato il suono di un pianoforte
dalle parti del Teatro Nuovo
e sono entrato dalle « quinte >
ÌA. mi sono goduto per una
buona mezz'ora il lapimento cn
Zerlina (secondo quadro del se-
condo atto del Don Giovanni
di Mozart) tatto ripetere per-
lomeno venti volte da (ìianear.
lo Menotti, che faticava mol-
tissimo a spiegare ai cantanti
in italiano e ni inglese o a far
v e d e te lu i i o n i e si d o \ p s - e ro
muovere nella cas.i ih Don Gio-
vanni, amnuratn e ascoltato m
religioso silenzio

E questo, diciamo cosi, è sfa.
to l'unico vero preparativo eh»
ho potuto notare, l pittori e gli
scultori portano all'ultimo mo-
mento i loro ì.nori. le compa-
gnie spedalizzato di teatro e di,
balletto non hanno quasi toso
gno di prove e vengono all'ul-
timo momento e vengono al-
l'ultimo momento i musicisti,
coreografi, i poeti che mormo-
reranno poesie. Vengono e si
installano per quindici giorni,
insieme al pubblico, nelle at-
trezzature ordinato e funzionali
che fornisce l.i uttà. Queste
imungono poi, durante lamio,
una sov tastruttura quasi l .^ i
del paese niedioevale

Giorgio Montefoschi

Soltanto dieci anni sono
trascorsi dal lancio del pri-
mo satellite artificiale, lo
Sputnik I, che sbalordì i
inondo nell' ottobre 1957.
Eppure, in così poco tempo
innumerevoli scoperte in
parte inattese e in parte
scontate, hanno Unito per
imprimere un ritmo straor-
dinario alle attività per l'e-
splorazione pacifica dello
spazio.

La tecnologia astronauti-
ca, anche per il  progressivo
e logico allargamento delle
ricerche spaziali, si, è in-
camminata su una strada di
sempre più validi apporti
allo sviluppo delle scienze
geofisiche e di incalcolabili
contributi alle immediate
applicazioni per il  beneficio
dell'intera umanità. Gli ef-
fetti più rilevanti sulla vita
e sulla società dell'anno
2000 verranno esercitati da
scoperte e da invenzioni che
al momento sono impreve-
dibili. Ma, non è azzardato
affermarlo, la tecnologia
spaziale rappresenta già da
adesso uno strumento im-
portante che plasmerà la
forma della civiltà del pros-
simo secolo.

Il  continuo sviluppo delle
comunicazioni radio, non-
ché i vari sistemi di radio-
aiuto alla navigazione aerea
e marittima hanno portato
vna vera e propria « conge-
stizie » delle vie dell'etere
e perciò quanto mai prov-
videnziale è stato l'impiego
dei satelliti artificiali  che
permettono di aumentare
all'infinito i canali utili  per
le comunicazioini a grandi
distanze. Quando nel mag-
gio 1963, con il  satellite Tel-
star H, si riuscì a perfezio-
nare i primi collegamenti
radiotelevisivi in bianco e
nero e a colori tra gli Stati
Uniti e l'Europa, si diede
inizio ad una nuova era del-
le comunicazioni e si comin-
ciò a capire che non ci sono
più limiti  alla trasmissione
del pensiero umano.

Molti tipi di comunicazio-
ne tradizionale scompari-
ranno nei prossimi decenni
(è dimostrato che dove il
servizio telefonico migliora,
diminuisce percentualmente
l'uso del telegrafo) ed è
questo un problema di im-
portanza incalcolabile che
sarà risolto attraverso le
trasmissioni via satellite.

Attiv i e passivi
Sul futuro delle teleco-

municazioni ci ha parlato
Carlo Matteini che ha dedi-
cato tutta la sua vita a que-
sti studi, dapprima come
generale delle armi navali
e come professore di Radio-
tecnica (da 30 anni isegna

prendo un'onda molto corta, i
questa si comporta come lei
onde luminose, come quella
della televisione, per intendei
ci Lei vede che sono necesss
rie tante stazioni per trasrnei
tere ì programmi televisiv
Quello che trasmette Milane
non lo riceve Roma; tanto
vero che le due stazioni lav<
rano sulla stessa frequenza
non si disturbano, perché e
impossibilità di propagazioni

Velocit à e quot a
La propagazione, cioè, avvii

ne soltanto tra punti che si vi
dono direttamente] quando
va con le frequenze molto al
te, che non si prestano quind
per comunicazioni con punt:
lontani. Le basse frequenze se
no già tutte adoperate. Se ni
devono trovare di nuove pe
comunicare. Allora, per dare li
portata ottica, non c'è altri
che prendere un oggetto
mandarlo per aria, in mod
che da lassù si veda una pii
vasta zona della terra. Soli
così si può comunicare fri
punti lontanissimi, anche coi
onde molto corte. Bisogn;
mandare su qualcosa che ri
fletta o rimandi i segnali, ciò
i satelliti « passivi ». Il primi
satellite « Echo » è stato difa1

ti un semplice riflettore, uni
superficie metallica. Solfanti
che bisogna mettere in zom
delle potenze formidabili per-
ché quando si trasmette —•
andata e ritorno — evidente-
mente la potenza si consuma
Invece si preferisce mandan
su un giocattolino molto pii
piccolo, un ricetrasmettitori
che riceve e trasmette. Il pn
blema è di scegliere quel tali
satellite che è più idoneo. Se s
vuole comunicare con tutto
mondo, allora converrà servir-
si di tre satelliti, che coprane
la superficie della terra, mi
naturalmente bisogna andan
ad una certa altezza. I satellit
si muovono e girano seconde
le leggi di Newton e di Keple-
ro: bisogna raggiungere un e-
quilibrio tra la forza centrifu-
ga dovuta alla velocità e la for-
za di attrazione della Terra
di un altro pianeta che sia.
seconda della velocità si sta
bilizza la quota. Salendo pit
in alto si deve avere una deter
minata velocità, scendendo st
ne deve avere una ancora mag-
giore, perché maggiore è l'at-
trazione della terra. Finalmen-
te si arriva ad una altezza d:
35.900 Km., che sono quelli
corrispondenti ad una velocità
di sincronismo, cioè ad una
velocità angolare di rotazione,
uguale a quella della terra. Un
satellite a 5000-6000 Km. farà
il giro della Terra in 2 ore,
mentre uno sincrono gira in 24
ore, insieme alla Terra.

D. - Quale sarà il  più no-
tevole vantaggio per l'uma-
nità, dall'impiego dei satel-
liti  artificiali  per telecomu-
nicazioni? '

R. - Arriveremo presto al
punto che ognuno di noi si
porterà in tasca un affanno
grande come un pacchetto di

v „ _ . „.„„ , sigarette, e potrà parlare diret-
nella facoltà di ingegneria] temente con un suo parente o
dell'Università di Roma),
ed ora come Amministrato-
re Delegato della Società
« Telemar »

D. - Professore, che diffe-
renza c'è tra satelliti artifi-f
ciali « attivi » e « passivi »?
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un amico che stia in qualsiasi
punto della Terra. Attraverso
un sistema di teleselezione, già
tecnicamente perfezionato, ba-
sterà fare una combinazione di
frequenze, di lettere, adottare
cioè una chiave. Tutti i sistemi
che si conoscono oggi di am-
plificatri di f i dono oggi di am
plificatori, di fisica dello sta-,
t lid h%:3??3S*»™^?"?*!: t0 sol ld0' hanno dimensioni"

minime. Lei vede qui sul mio
tavolo un amplificatore a 5
stadi a transistor, della Texas
Instrument, che e molto più
piccolo di un normale accendi-
sigari: si può concentrare tut-
to quello che si desidera, com-
presa la sorgente di energia.
Òggi, se si vuoi fare una co-
municazione radiotelefonica da
una nave, prima ci si deve
mettere in contatto con una
stazione e chiamarla per via
telegrafica, a meno che non
sia permanentemente in ascol-
to. Con la teleselezione, invece,
la comunicazione sarà imme-
diata.

D. - Praticamente, però si
dovrà disporre di un nume-
ro infinito di onde...

R. - Sicuro e le avremo dai
satelliti artificiali e dai Laser.
Lo scorso mese la NASA, in
collaborazione con la Federai
National Agency e con la Ben-
dix hanno condotto a termine
esperimenti coronati da pieno
successo, realizzando una co-
municazione di aerei commer-
ciali in volo, tramite una sta-
zione ricetrasmittente, colloca-
ta a bordo di un satellite Un
velivolo della Pan American, in
volo dalle Isole Aleutine, fra
l'Alaska e il Giappone, è stato
in grado di comunicare, con
estrema chiarezza, non solo col
suo quartier generale di Wa-
shington, ma anche con un al-
tro aeroplano in decollo da
Miami per l'America Latina.
Avendo a disposizione un cer-
to numero di satelliti, si pos-
sono stabilire tutte le comuni-
cazioni che si vuole.

Molt e frequenz e
D'altra parte sta arrivando

anche il « Laser », che abbrac-
cia una enorme gamma di fre-
quenze, una vasta larghezza di
banda, cioè tante informazioni
che sono sommate insieme. Se
si adopera un laser ohe copre
tutta la gamma che va dalla
luce visibile ed invisibile eli
ultravioletti, i raggi X ecc. ecc.,
lei capisce che ha a disposi-
zione tante frequenze da poter
far parlare contemporanea-
21en.terT ^«o « Popolo degliStati Uniti.

D. . E' chiaro dunque che
i laser ed i satelliti modifi-
cheranno l'intero panorama
delle relazioni e delle co-
municazioni internazionali,
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Galatina La voce del vescovo
rimbalza sotto le arcate gotiche di
Santa Caterina, e la bianca schie-
ra dei fanciulli della Cresima che
ascolta sembra che si sia staccata
allora dai muri, da quei grandi
strappi d'intonaco dove una volta
erano gli affreschi, che ora emer-
gono come da rovine, le affollate
storie dell'Apocalisse, di volta in
volta minacciose e querule, sui
dominanti fondi azzurri. Sui volti
dei Santi che scandiscono le stret-
te arcate laterali, si affollano le
firme sgraffiate dei vandali di ieri
e di oggi.

E' come uno scempio su crea-
ture vive, e non resisto. Esco con

miei amici nella piazzetta rac-
colta, e vado verso l'istituto sco-
lastico, dove fra gli alberi del
giardino, dai quali emerge un
castello imbandierato, 11 sottose-
gretario sta inaugurando la Mo-
stra Mercato.

Galatina: tradizione e attualità,
abbandono della provincia e vi-
talità orgogliosa della provincia.
Uomini colti, umanisti come mon-
signor Antonaci che si battono
per salvare un retaggio glorioso
di storia e di arte, ma stanno an-
che a loro agio fra 1 macchinari,
le pompe, gli attrezzi, gli elettro-

domestici, l'apparato vano di
una esposizione che vuoi dimo
strare lo slancio industriale del
centro salentino.

E fra questo melange affasci-
nante, una mostra di pittura; la
ormai tradizionale estemporanea
dedicata a Gioacchino Toma, illu-
stre concittadino. Dopo qualche
anno di frequentazione, dico ai
miei amici che Galatina è ma-
tura per ambire a qualcosa di
pm di una estemporanea, per as-
sumere formule di presenza cui
turale incisive per tutto il Salento

Intanto, mentre si prepara la
battaglia per salvare quell'esem-
pio unico di arte quattrocentesca
in Puglia che è la chiesa voluta
da Maria d'Enghien (e me ne
occuperò presto) stiamo alla real-
tà di oggi, ad una esposizione vi-
vace, quest'anno più sostenuta di
tono anche per la selezione ope-
rata (e vero che certi esclusi
sono poi rientrati, è il caso di
dirlo, dalla finestra).

Ha vinto Vittorio Sodo, con
quadri a scompartì, o portene,
secondo le trovate care alla « nuo-
va figurazione », che riassume-
vano, nel loro montaggio, spicchi
di paesaggio o di monumenti lo-
cali in una luce liberty. Opera

notevole era quella di Mimmo
Fiorelli, con la stazione intravista
dall'interno del treno; ma il gio-
vane pittore di Noci aveva già
vinto il primo premio l'anno scor-
so. Si è discusso anche il caso
del giovanissimo Geppino Farao-
ne, che a Suppressa ricorda De
Stael' io ci andrei piano, ma il
ragazzo ha originali capacità di
sintesi e quel cielo di smalto che
piomba sul filo bianco della città
è senza dubbio qualcosa più di
una trovata occasionale.

Ho fatto qualche esempio delle
discussioni interessanti suscitate
dalla mostra, e poi devo ricorrere
al sistema sbrigativo, ma neces-
sario, delle citazioni: Cataldi, De
Metno i.una succosità torbida,
scipionesca, che spero non sia ca-
suale) Franco Gigante (che non è
Tonino, a meno che sotto non ci
sia un poco simpatico gmoco delle
parti) fra i premiati. E fra quelli
che per motivi vari sono rimasti
a bocca asciutta. Toni Prayer,
Zizzari, la Pontrelli, Marcello
Congedo; e altri ancora che — non
avendo sottocchio un catalogo —
mi sfuggono. Ma di Galatina si
riparlerà

p. mai*.

Q p
tori spaziali dotati di apparati
ricetrasmittenti ed amplifica-
tori che sono in grado di cap-
tare un segnale proveniente da
una stazione terrestre e di ri-
trasmetterlo, previa amplifica-
zione, ad una seconda stazione,
fuori del raggio di azione della
prima Quelli passivi, sono essi

j pure ripetitori, ma privi di im
pianti di amplificazione e ritra-
smissione. In pratica si tratta
di veri e propri riflettori spa-
ziali che devono la loro fun-
zione di ripetitori alla grande
superficie speculare di cui di-
spongono.

D. - Come si utilizzano i
satelliti nelle trasmissioni?

R- - Ognuno, per parlare
tranquillamente deve avere un
suo canale, di sufficiente am-
piezza e siccome le comuni-
cazioni aumentano, aumentano,
aumentano, bisogna aumentare
il numero di questi canali.
Tralasciamo per un momento
il «Lasr-r» che ha ancora difetti
e limitazioni perché, per esem-
pio, non si propaga attraverso
la nebbia. Invece le onde ra-
dioelettriche marciano bene,
anche col tempo cattivo. Solo
che bisogna averne un numero
sufficiente a disposizione, per
consentire più comunicazioni
contemporanee. E allora, come
queste comunicazioni sono
possibili? Se io prendo un'on-
da lunghissima o un'onda lun-
ga, come proprietà di propa-
gazione, posso comunicare dal-
l'America, all'Italia, al Giap-
pone tranquillamente. Ma se
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massimô dei voti e la lode
elatore il chiar.mo prof Ai-
erto De Blasi.
I genitori ed i fratelli, felici

artecipano.


